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ALL' EMINENTISSIMO PRINC "E 

FRANCESCO CARD 

BARBERINI: 

A Pietà ChriftianaYl più bel lume, che rivenda nella Por- 
pora di V> Eminenza . Chi hi Dìo per Dio e yn altro Dio. 
L e penne aguzzate allefue lodilo pomo ferire ber faglio più 
bello di queflo. Egli è vn MareJ cui f mz& ri gno d'adu* 
lationeponno correre tutti i fiumi del? altrui eloquenza: ma 
s'egli è *» Mare, deue aggradire ancora il tributo di piccolo rofcelktto,the 
con orme dipietdfen corre alfuo centro . Nato da fontana di fuoco ritiene 
la natura del fuoco , e pento hd «patlicatolepatric Rine . // Rof elio è qiic- 
fa ffotto della Trajlatione fatta da quefla f 4 a diuotiffima C ittd di For- 
ti della J aera ìmagine fono il titolo detta Madonna del Fuoco . Effe Rac- 
tonto .come quello, che perauuentura rie priuofen rota alCApi di V Erni- 
nenia per rkeuerne il dolce . li mele imbalf wta i corpi morti , conferuerà 
tanto pi» queflo lunga fiagione auuiuato ch'e'fia doli 'ombra di Lei . E di 
yérà>c he ilfolo feorgeruì in fonte ilfuo dolàjfimo nome potrà in ogni tempo 
dilettare d leggerlo qualunque più- delicato ingegno . Sono que/ii Trofei di 
pacete però fono fuoi Trofei , natiti Sole del Grande Vrbanoyche fi fiorire 
<j i Popoli di SChiefa vna paced'orp,mentreJtrepita d'ognintorno il ferro 
d> Guerre cosi ferrigne • H abbia dùnque per bene > che il f w Forti hortu 
•9 jda inaiando co* gTinchiofifi alt ombra di Lei que(li di Lei foriti Imo- 
fìjprontod di lu ut are in altri tempi il f angue de' fuoi Cittadini ìnftruìi 
dicotefta SataSede, ch'i il mede f no co quello delt Eminenza VoJìra>a!( 
quale per inchinarci ci abboffiamo nel più cupo fondo della no/Ira hum iltl . 

DiForlìildi 25. Maggio 
D.V.£.Reucr«idi6. Humiiifs. t deuocifs. alcr. c Sudditi 

I Coafcruatotù c Configlio Grande. 
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l'A ROLI VSATE DAL SEGRETARIO IN PRESENTAR! 

IL RACCONTO ~ 

ALL'ILLVSTRISSIMO MAGISTRATO 
D&SS. CONSERVATORI. 

EDeccoui, Illuflrifs. mici Signori, gli 
effetti de' voftricomandamcnti,vuò 
aire il Racconto dellaTraflatione della 
Santifs.Madona del Fuoco. S'egli è mal 
fatco,incolpatene la voftra elettione: sc- 
gli è benfatto,fappfatetie grado à quefla 
no flra m iracolola Protettrice. Que ila vi- 
uaFotanadi gratiejche volle purdianzi 
trarmi fuora di letto cotrolacredéza dé*j 
Medicee farmi vagheggiare la popa del 
fuo trionroivorrà ben'anche,come m'ha 
fatto fupcrare vna febre mortale , ch'io 
auualorato da'eomandi delle SS. V V. 11- 
luftrifs.habbia fuperatala mia debolezza 
d'ingegifte di malfamato Thauer fcrit- 
ta quella facraHiiloria fe no col richiedo 
decoro, almeno co l'accomadata verità. 
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B. L PublicodeUamiaPatriam'honora col comandarmi, ch'io 
li ^JB ^ *^ r * ua v ^'riticramctcla Traflationc della Sacratiflìma Ima- 
ginc rinomata Sàta Maria del Fvoco,miracolofa Protettri- 
ce di efla Patria. Non può feri ue re il folio chi fcriuc della^ 
Madre della Verità Maria . Non mancammo ad cflo Publico 
Cento , e mille penne dell'Ali della fua Aquila, fi auualc della mia, che tarpa. 
U (trifeia per terra, per imitare con l'humiltà della mia penna, rhumild 
della Vergine. 

Ma perauuenturanon farei nulla, fe prima della Traflationc no faucllaflì 
dell'Apparinone. Sono due colori, che l'vnofà fpiccar l'alno . Senza air e - 
due quelli Polinonfipuò farmoitra del Ciclo Rellato diqueita miracolosa 
lmagine. 

Intorno :ì gli A nni del Signore 1 42 o. tenea Scola il diuotq,e dotto huo- 
tno Lombardmo Brutti da Kipetro'ain vnaCafaatfai auueneuole poiane! 
mezo della Città di Forlì poco di (tate dal Duomo, e quiui imicaua il Re dC - 
toreco'Difcepoli d'Emaus , mentre in li bei mezo appunto fpezzauaii pine 
del timor di Dio ,& delle buone lettere a fanciulli . La piti famigliare ditto - 
tione, che inefìaffe ne gli animi loro , era la diuotionc della Vciginc. Non 
C cornine iaua ,ne fi termiti ma l'cflercitio letterario , fenza falutare con ora* 
lioni, e lodi que fla gran Monarchefladdi' Vniuerio . Recirauano le lor pre- 
ci auanti vnalmagine dinoftraSignorarozzamétc (rampata in legno fopra 
vn fòglio non più grande d'v n piede . Eraancor nuouo allhora quell'artifi- 
cio , e chi si , che non ruffe la prima ftampa, che v feifle dal iuo primo A rrefi- 
ce » come la Vergine fù la prima ad v feire dalle mani del Faci tore del turto ? 
Che» che fi fia la (empiici tà di quella figura fi conformaua con la fimplidtà 
de'cuoride'òendifciplinati Scolari. Eraui effiggiata la Beati (fima Vergine 
fcom'Ellav'ètuttauia) col fuo Santo Barobino in colio, al d'intorno alcun* 
altre figure di Sanri,che fembranoque'iòrti.che vegliauano al corpo del Rè 
Salomone -rifplendonodalNno, e l'altro lato del Capo della Santa lmagi- 
ne il s ole , e la Luna, luminotì prefagi di quel Dominio , che quei* a facrata 
Carta doueahauere in virtù dell a Vergine come Luna fourai'acque, e " 
me Sole foura la fermiti . 

Ladiuotione della Vergine haueua fatto auuanzarei felici Giouanetri 
negli anni, e nelle lettere più facili per applicarli à Nudi; più graui ; quando 
del 1428 il quarto giorno di Febraio s'appiccò fuoco nel Ginnafiopofto 
nella parte inferiore della Cafa :non sò,fe per induftria, ò per lortc, sò be- 
ne r che feguì àraaggiorgloria di Dio, e della di Lui Benedetta Madre : an- 

j che 
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che tallhora gl'Incendi delle Cife fono flati contrafegni di proflìrm coretti 
ì gli habitatori medefimi • Gli auuenturati Scolari erano giunti felicemente 
al Porto decloro primi Audi ; perciò s'accefero i fuochi d'allegrezza : e qua- 
le più allegro fuoco tfi quello , in cui era per trionfare Y Imperatrice delle* 
beate Squadre ? O che trionfo, che non fi può ridire fenza fi upire! Ha- 
uea quel fuoco da principio per aliméto le Panche,e gli Armari; della Scuo- 
la : con quefto viatico fodisfece alla fua natura di viaggiare in alto ; poiché* 
giufe in vn tratto alla facra Carta delitia dell'Ai tiffimo. All'afpetro di quel- 
hSantiflìma Imagine arreftòipaffi per riuerenza il fuoco, eie fiammo, 
( ò ftupore 1 ) in guifa di dita innocenti d'vna diuota mano la fiaccarono dal 
muro , doue ftaua inchiodata : Oimò il fuoco troppo vilequella parete per 
foftenere così degno Ritratto : mà volle, che il Cielo di quel foglio à guifa 
de gli altri Cieli haueffe p bafe vna sfera di fiamme . Tuttauolta nel chiu- 
fo di quella ftanzas'agitauail fuoco, e Immagine illefa vi fedea fopra,come 
in fuo Trono : gii già diuoraua il fuoco i trauamenti del primo palco, e n*ap- 
priua T vfdta al riuerito foglio per efaltarlo , non p abbruciarlo . Con elfo 
fòglio fui dorfo foruola al fecondo palco , e quindi in vn momento al tetto, 
sbuca fuora del tetto , ed ecco apparire l'Imagine della Vergine su quel mi- 
rabile rogo , come Fenice trionfante, non abbruciarne . 11 miracolo in \to 
tratto tirò à sè gli occhi di tutto il Popolo, e giunfe all'orecchie di Mófignor 
Domenico Capranica eletto di fermo Gouernatore Generale, c Legato de 
latere per Papa Martino v. nelle Città di Forlìjd'Imola, e d'altri luoghi,chc 
fi teneuano allhora $ la Sede Apoftolica in Romagna.In quel tempola Cit- 
tà di Forlì era Capo della Prouincia,Refidenza defuoi Rettori, e vi fi efer-I 
citauano gli atti giureditionali di erta Prouincia . 11 Capranica non fi con» 
tentò de* Ioli termini della giuftitia, mà accoppiandoui quelli della pietà 
s'appalelauacon Dio ,econ gfi Huomini vn' 1 dea de'gran Prelati . Per lun- 
go corfo d'anni fù il Padre di que fra Patria, doue tra l'altre Paterne dimo»' 
ftrationi lafciò vna Chiufa di falli fatta fabricare da lui foura il Montone fiu- 
me per feruigio dc'Molini. Cedette il luogo al Succeffore del 1435.com- 
pitu l'nno nouefino del fuo Rettorato, dopo efTer (lato fatto Cardinale* 
fottol'Aifediodi Bologna ribellatati da S.Cbiefa, mentrequiuipersìcara 
Madre fpendeail talento di Mosè, Giudice, e C apiranodi Popoli armati . 
In fatti la Vergine eflalta chi la eflalta . Corfe il deuoto Prelato all'ap- 
plaufodi tante voci fparfe dalla merauiglia di v irta così fìupenda. Lo itu- 
pore occupò gli occhi, non i palli del Capranica, ne rifinò , un che non hcb- 
benitttutt dalle fiamme lanierauiglioia Carta^on priuarc del gufi o,chc 

\ moftra- 



T * 1 0 N P A N T Z. f 

moftrauadihauere in baciar la, non morderla^uelltofenfato elemento. II 
cutro gli venne felicemente fatto , la ttafportò procefTionahncntc nella Ca- 
tedrale detta di S. Croce accompagnata da tutto il Popolo, la cui di uotione 
fimo ftraua tamò maggiore^ quanto maggiormente relf ava depreda dalla., 
merauiglia . Fùripo<tainvnadiuota,fer.onpompofaCaf pdla chefùpo- 
feia arricchita dal pennellodi Liuio Agrefìi Pittore Forliuefea^ai noto. 

O quante grarie , e miracolici dò a credere , che su que 'giorni diluuiaf- 
fero da quefta f ontana di fuoco per renderne più ri fplei dente la fua mira- 
colo fa apparinone 1 Màófpaucntari queYioftri maggiori dala quantità, no 
li tramandarono à poderi , ò auuczzi alle cofe di guerriuerano poco inchina- 
ti a fcriuere cofe di pace ,ó fc lejcriflero, perirono in tant incendi j iufcitatz 
maflìme dalle Armiciuili nella Città noftra. La fecondai terza cagiono 
è più che chiara . Delle guerre efìerne non era ancora (corto il fecondo an. 
no, dici Forliuefi ne haueuano (ottenuta vnaben lunga, Sc^ oHinataco* 
Fiorentini. Del 1423. morì Giorgio Ordelaftche tcnea la Città col tito- 
lo di Capitano del Popolo Forliuefe. Lafciòfotto la tutela di Filippo Ma- 
ria Vifconti gloriofoDucadi Milano Tebaldo (uo figliuolo ancora bambi- 
no col medefimo titolo del Padre : vociferaua il Popolo,che il Duca penfaf- 
fe di Tutore fa fi Signore di Forlì, mentre mandò il C,oucma»orc,che reg- 
gente laC itti in (uà vece. 11 mantello della ragione di Smo e così ampio, 
che ricuoprc qualunque ben grande ingordigia de'Principi . Non fu però 
bafteuolc il ri Ipettodouuto alle forze del Ducadi trattenere altre potenze 
à tentar cofe nuouefoura ella C irta . Covi vn negli ('ati.dou'criconofciu- 
to più d'vn Padrone . i Fiorentini i'afialirono primacóirfidic,poftiaa guer- 
ra feoperta. SuccclTero tra efTì Fiorentini, e'1 Popolo Forliu*. le varie batta- 
glie. Furono fempre, non folo tenuti lontani daqueiraCirtà, mà di van- 
taggio fiancheggiati i Foiliuefi dalle genti del Duca, di alla iti diuennero 
aflafitori , & oltre molti danni dati alle Terre , e luoghi confinanti dc'Fiorcn- 
tini, cacciarono tallhora il loro Efercirofinsùlc Porte di fioicnza. Euro 
gi a Icorfi tre anni , che i Forliuefi (orto l'ombra de lla condotta del fanciullo 
Tebaldo conti ;iuauono in queffe guerre, quando (uccedura li mortcdcl lo- 
ro Capuano, e ritornara la Città di Forlì (otto ildominioch Sanra f hicf; à 
prighi delle Citrà,c luoghi d'efiì Fiorentini ci reo Manti allo Srato Ecclcfiafti- 
co , fi conchiufe la pace • Era douere , c he all'arr iuo di que i i a gran Regi nftj 
del Cielo fi (pargei/ero le fì rade di pacifica oliua. Morto dunque ì ebaldg 
Ordelatfi dell'anno 1426. il giorno dodicennio di Maggio il Ducadi Mila- 
no rcituuì alla ChiefaU Qua di Forlì nelle mani del Caid.naJc Ai clan nf c 

1 A Lega- j 



*a i L P V Ò e 0 

flLi gito di Bologna con licentiarnc il Gouernatore > e con quello tratto 
diede vna mentita alle parole bugiarde del popolo aderente » ch'i gli ha* 
nette applicato à se il dominio della Città «Dopo alquanti giorni il Car- 
dinale venne con poflen te Armata à prenderne il pofloflb , s'impadronì 
della Rocca di RauaJdino,e fotto la condotta del Nipote ripigliò For- 
limpopoli a llhora del la giure ditione di Forlì. Edi vero, che non fido* 
uea il viuocai bonchio di quella facra Imagine incitare in altra Corona, 
che in quelle del Kegno di Santa Cbiefa. 

Vaglia poi p proua de gl'incendi iucceduti nella Città di Forlì queft* 
vna. Dell'Anno 15 23. vi ngnauano più che mai le guerre ciu ili. Fu dal- 
l'vna delle due parti Ghelfa> e Gibell ina co'Prouintiali della iuttiono 
abbruciata^ fj ianatafinoallefondameta vn'infinità di Cafede'più no- 
bili Cittadini:fe ne racconta finoal numero di feiTanrais'hàp coltàte,thc 
in quell'incendio inceneri fiero tutte le fcritturedc'f ouraccennati tempi. 
Non deferiuo l'Hiftoria d'intraprefa tanto funefta, d nò vcftire daduolo 
l'Hi Aoria della Vergine , che deueeflere tutta allegra,e feftofa . 

Mi non hmno miga poi di bi fogno d'antica tefhmonianza i due.» 
Continuati miracoli fatti giornalmente dalla Vergine in quefta fagrata 
Carta . Sono letti da gl'occhi di tutti fui gran libro del Cielo* regi /ira ti 
in terra , e confirmati da'Superiorisù le publiche Stampe, che vanno at- 
torno col Ritratto di si poflentc Signora : vuò dire i due miracoli delia- 
Pioggia . e del Sereno . Non 6 è mai ricorio , che non fi fiano ottenuti, 
c per lo più con tra la coftitutionc de'Cicli, edifpofitione delie Stello. 
E tale la fede , che ne hanno i Forliuefi , che pretendono d'ha uerne vna- 
carta d'obligat ione co Dio, che e per appunto quefto miracolofo Foglio» 
Si è veduto ra llhora il Cielo p fi lungo tempo ferencsche fi d u bi taua , nò 
vi hauelTc la ferenità pigliato il Tuo pofleflo per Tempre > e che fé fi fuflo 
pertugiato con le picche, non fe ne ruffe tratta vna gocciola d'acqua : la n« 
guiua di fete la teria.e da per tutto co'fuoi crepacci in g ui fa di tante boc- 
che pregaua indarno il Cielo, che ladiletaiTc. Erano troppo auan ti te- 
po fpogliatedel lor verde le Biade: e le Piante haueuano trapaiTato il te- 
podi partorirlo, quando appena efpofto quello Arco mattutino dellau 
Vergine» eccoti ingombrarli il Ciclo di Nuuole , e piouere • Tailhora 
il Cielo farà ftatocosì prodigod'Acquccosì noceuole con legragnuo- 
!e,che fembrauano aperte le Caterate Celefti g fommergeredi beinuo- 
uo il Mondo: ma tolto al lampeggiare di quella iride Vcfpertina, fi di- 
leguano Je Nubi* fi raiìcrena l'Aria, rifufeitano le piante , e le biade « e il 
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V illanello pria à\(\ erato della iurura mette fcn'aflìcura,ò conforme alla 
ftagione torna ad ingrauidarecó le femenzc i folcati Capi: onde à ragio- 
ne queft'lride benedetta li può nomare vera figliuola della mcrauiglia. 

La Città di Forlì ricolmata di cosi Celcfti fauori della Regina do* 
C ieli pensò d'incoronarne la Aia finta Effiggie con folenne pampa » 3^ 
apparato, che fu dell'Anno 1603.il dì 26. di Ago fio . Si fabbricò nella 
Piazza vn'aifai bello , e capeuolc Teatro » fopraui vn Cielo parte ingom- 
brato da Nuuole » e parte dorato da raggi folari , aliudcua al tempo pio- 
uofo, &alfereno, Trofei di quefta grande Imperatrice. Vifìitrafpor- 
tata procefiìonalmcnre , equini calarono le mcntuate Nuuoledell'accc- 
nato Cielo . Scendeuano carichi di fanciulli alati traueiìit t in quella gui- 
fa , nella quale in terra fi rapprefentano gli Angeli. Canrauano facto 
Canzoniin lode della Vergine, in modo che iaceuano apparire il finto 
per vero à gli occhi , & ali orecchie de gli fpettatori concorfi d'ogni con- 
torno . Quinci fu per mano di que'Giou inetti incoronata f come la ve- 
ra Giunone , gran Donna dell'aria , Spofa del vero Gioue • Era il doue- 
re , che fe la d uocione ^ella n^ftra Protettrice fu principiata da fanciul- 
li > fu (fe altresì Ja fanciulli con firmata. Non mi pongo à narrare piùdi- 
flinra quefta Incoronationcperche farebbe vn'aggiugnere vn'altro Rac 
conto al R ccontocommandatomi della Traflationc. 

Chi porria poi contare le gratie miracolofe fatte alle particolari per- 
line! iopcrmètorrci meglioadannouerarelcftillediquellepioggie, 
e i raggi di quei Soli, che louente ne concede > che le Tabelle 1 e 1 Voti 
d'argento , e d'oro , che per l'ottenute gratie v'affiggono i fedeli » Paro» 
che quefta gran Signora gclofa del poiTcffo , ch'ella ha foura l'acque , e-# 
Ja luce, più frequenti Jiffonda quelle particolari gratie» che più con Ja- 
luce , e con l'acoue fono confaceuoli . Onde vedrete nelle votiue tauo- 
lette Nauiifdrufcite>equaf7ingoiatedal Mare>faluateconleRobbe>& 
con le perfone : incendij di Cafe eftinti , varie forti Bombarde infanto 
dal fuoco , appefeuida quelli, che per gratia mirabile della Signora del 
Fuoco fono (tati conferuati fenza offefa di colerti fulmini terren i,egual • 
mete noceuoii à chigi'adopca, c cova cui gli adopra. Egli è ben vero pe- 
rtiche nel giorno della TrafUtione l'accenatc voriue memorie, pò (te in 
difpirte,ccderono a gli adobbi dì broccato fatti nouamen tc,& à gli altri 
ornamenti > che rifpiedono nella nuoua Cappella . Ama meglio quefta 
benigna Madre, che i fuoj Trofei ftiano afflili al viuo decori , che appetì 
ad infenfata parete. 

À % Final- 
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finalmente il Popolo Forliuefe applicò A penfiero,fc no à corrifpondcrc 
i comrafcgnare almeno gli ob^ighi ^fctfati aqueftafua gloriofa Protettri- 
ce. Ri folle dunque di fabrkare vna nobile C appella nella mcdelìmaCat c- 
drale dirimpetto all'altra aflai fontuofa detta della Siti Anna Madonna della 
Canonica sù lo HefTo modello, om'è venuto fatto con fi poco diuai io,che no 
può mterompeincilconcertoXorrc fama,chciJdiflcgno di quefla Cappel- 
la della Canoni; a (ia di (legno del gran Brunclefchi Fiorétino.òdcl Meiozzi 
famofo Pitrorc>& Archi tetro rorliuefc. Dirò in vn fiato l'hiftoria della Mi 
racolofalmaginc della Canonie, a: quello perpetuo miracolo parla da se 
iietToàr-aKaza Dell'Anno 1490.il giorno quindicefimod' A prilevnribal 
do che haueua perduto il danaio fui giuoco,in pollando d Guanti alla pi c fata 
Iinagine dipinta fui muro,vicinoa!la Ca r edralc, ripieno d'infernale talento, 
la ferì co vn Pugnale fui vifo,& vfeinne mirabilmétc il sague,& hoggidì an- 
cora vi appare dal Iato fini (irò l'insanguinata ferita , che muouc vna pietofa 
mcrauiglianc'più duri cuori de'riguardati . Sta regi ftrato il fatto intagliato 
nel pilaftiodimarmodalladettrabandadclla Cappella con quefte parole. 

Hitt; liLATAL V1RGINIS IMAGO IN FACIE VVI NERE IMPIE AC- 
CEPTO MIRE EMlSiT SaNGVINEM , ET ADHVC CRVENTA CICÀ- 
TRiX APPARtVT. MCCCCLXXXX. XV.APRILIS. 

Fallò l'Autore delle parole à chiamarla cicatrice , non efemplieemargi. 
Bc,ma ferita grondante (angue. Cb può dire, che la Cu ti di Forlìnonfuu 
bene fondamentata fui fuoco , e fui fangue £ Gli Antichi per allicurarc in c- 
terno le loro fabriche,gctiauano ne ile fondamenta il fangue, & i cai boni . 

Dell'Anno dunque 16 18. nel Configlio grande della C irta di Forlì fù 
vinto il partito , che di publiche , e priuate lime (ine fi fabbricafle la prefatsu 
Cappella. Col còlenfode^ ignori Padroni di Romane fu piantata la prima 
pieti a dell'Anno 1 619. da Monfig CcfareBarcoleliiallhoianoflro Vefco- 
uod'igual fapere,e bontà . tra Jcolpita con quefi e parole . 

I). O. M. 
/CB. ViRGINI AB IGNE PAVtO V. SEDENTE, ET D. CARD. RI- 
VAROLA LIGaTOC ASAR BARFOLELLIVS EP1SCET CIVITAS FO- 
*OL1V1EN.K>SVERVNTANNO DOMINI M.DC.XIX. VI.IDVS IVLII. 

Ciò non fece il buon Prelato prima di hauer catana Mefla nell'antica Cap 
pelladella Vergine co'i'afììflézadel Clero, presèzade'Magi (frati, e di gran 
quanta di Popolo,e ripofclanel luogo di/legnato rafente la Chiefa nella par 
te della cappella,che guarda verio il Mona itero delle Còuertitc. A ragione 
fù da mano tanto caritatcuolc v erfo il proffimo, da cuore tanto infiammaro 
verfo Dio,piantatalaprimapietraalla iltàza della Dominattice del Fuoco. 

Crc* 
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Crefccua il Popolo nelle diuorc limoline , j»*auuar.zaua il Fublico nel't* 
grolle a(f( gne , e gareggiando fantamenr e l*vn l'altro , allarme vi fi è data-* 
l* ltima mano, la l pela è guinra alla soma di bene feudi dieciotto miia, ioni- 
ma aliai grofia,rempo aitai breue in riguardo d'vna l ìttà , à cui non lerue il 
Mare di Campo per raccogliere con n ano mercantile mc/ied'orojnè meno 
i fiumi di fachino per trai portarne le lue entrate, e riposarne il dt naro . 

L\>rdine della Cappella è C orimio,quak ficonuicne alla V tigine , il più 
perfetto al*a MaiVe di tutte le perktrioni . Irgli è diTegno del Paganelli 
Faentino Architetto del Sommo Ponrcfk e , che con fi nobile pi oh fi ere no 
men diede di crue>!o, che riceuefle honorc, c decoro alla gran Kiligioro 
Domenicana,di cui era Sacci dote, e Padre. LaC appella è ci \ iaropei lun- 
gheyapiedi 37. pei larghczzailfimiic , dialtizza i rea la icrrnnta ce 1 a 
i anternain tutto p 53 d perticaci 1 vano dell'Arco magi i< re p. i3.dc'mi- 
iK>ripicdi 6. + S'alzano, anzinafeonoda tcrraquattro pilaf! ri rifaitati tutti 
di marmo cMltria, e capitelli tutti dorati, por; aroLÙ \i. t crgiuto.'c ani i- 
t; auc,e cornicione inficnic có vn belliflimo fregio di fi ucco po f ?o ad o: o Vi 
s'appoggiano quattro grand'Archi dorati in concerto, che fof enr do fui dor> 
fo vna bcllilTìmaTribunadi terzo acutojaetranodi merauig^'a gli occhi dt' 
riguarditi . La T ribuna, il Taburo, laCupola,cla Lanterna corrifpondouo 
adotto faccie. Al di fuori è tutra coperta di piombo: £ queltaiopertura fi è 
fpefa in Maftri,5c arnefi buonasóma di denari p riuenirc il più flabile arrifi- 
cio>come finalmente e vt nuro fatto. /* qiia iti omentuati pila ft ri s'accompa- 
gnano altri quatrto terminiti nel muro dt Ila cai pella, che reggono due ar- 
tificiofi volti à mera botte. Duede'pilaftri maggiori s'accordano con aliri 
due appoggiati a! muro,e foflengono \ niri il gran \ oito di rrit 20, terminate 
con l'altro , che fa padiglione all'Aitare dt HaJBcariflìma Vergine . 1 mede- 
fimi pilaft fi con altri quattro minori fiancheggiano pure altre due Cuppule 
minori , che (ottenute da Aichi corrifponc'cnt;, formano altre due ben'inre- 
fe Cappelle, che lei uono d'adornamento a IV 1 are iru : ££j iou ,c ci v < n ■! ■ o- 
ditàalconcorfodtVckbranti. Da tutto il corpo poidi ella Cai pella riialta 
in dietro vn capeuole fpatio, in cui fta fitt.aro il j refàto Altare ci noi! ta Si- 
gnora fotto\nricchifIìmo volto lauoraioa ftucchidojati,nc\ui \aghi có- 
'partimentièdipinradabuon pennefolafac^lmag^,cdi'iatil'Hif oria^ 
Smiracoli della Pioggia, e del Sereno. .Seguitali prefaro vh'alt 10 \olto 
d'alquanto maggiore altezza, che termina coti 1* A reo della Tribuna co'me- 
defimi ornamenti di llucchi ricoperti d'oro/cheneìorofpatijfcopror.o da 
volato vagamente dipinto l'mcendio della Cafa,in cuitiionrò nel fuoco 

Maria* 
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Maria. Dall'altro lato del voJto la Proceflìone,&apparato,onde fu tra f- 
portata in quefta Bafilica cosi cara Reliquia . Nei mezo campeggia vn' 
Aflunta della BcatiiTìma Vergine. Gli altri compartimenti fono tutti ri- 
pieni di varie , e vaghe figure dipinte in campo d'oro. Seguitano le pit- 
ture, c fin ifconone'nanchi della Tribuna • Sono quelle quattro gran fi- 
gure rapprefentanti i quattro Euangelifti accompagnati da quantità di 
A ngeli , e di Puttini ioftenenti gli arnefi de'loro attributi» e tutti fono fi- 
gurati in campo doro. Da'lati della Tribuna lotto idoi deferii ti volti 
i fai t a no doi veroni di legno» che fcruono di Cantorìe. Sono quelli fin- 
ti di fplendente Alabaltro con fogliami, figure, menfoloni ialtri in- 
tagli tutti dorati. Pone capo la Cappella nella C hicfa con tré gran Por. 
toni, vn maggiore nel mezo, due minori da'lati co'mcdemi conci di mar- 
mo , e di capitelli dorati • 

M a non fi deue v feire dalla Cappella prima di co fiderà re l'arte del no* 
bile Tabernacolo di legno dorato , in cui fi conferua la facra Stampa^ . 
Il lauoro è pure di ordine corintio. Sortentano quattro Colonne i fola- 
te sii quattro gran piedirtalli vn'Architraue , cornicione , ed vn'fronti- 
fpitio tutti futilmente intagliati à fogliam ; ,c grocrtf he belliflìme . Ar» 
de in cima al frontifpitio vna gran fiamma di fuoco diuampante da vru. 
vafo all'antica inmczoà due Puttini. Nel quadro del fr ^ntifpitiorifal- 
tanodue Statue d'Angdi,che foftentanò fouia l'ad rnamtnto,dou'è ri- 
porta la facra Imagine,vngran Diadema in atto di volerla incoronarti 
6 u i rimenati fedono due altre Statue di Angeli con vna fiamma di f loco 
in mano • Il prefato adornamento è retto da altre due gratioie figure di 
rilieuopoftc dentro vnofpatio,cheinfiemecrlbafamentoc tutto fabii- 
cato di urtine di Cherubini, di fogliami , e d'altri beiiflìmirilieui. Lo 
due Colonne, che fi fporgono auanti, fono anch'effe tutte intagliate, e 
ri fai tate à grottefche . L'altre due^he fi ritirano indietro , e fcruono co- 
med'appoggio per foftencre i lati del Tabernacolo, fono giudicate vn-. 
miracolo dell'arte . Si ritirano per non far vergogna col paragone all'ai- 
tre due compagne • Sono quelle di forma ritorte incannellate dalla par- 
teinferiorcdalla fuperiore fogliamne d fronde d'£dera,l'vne fouia l'ai* 
tre frapofte . Il tutto ècosì fottilmcte lauorato , che fembra vn Teatro 
ri eco di cento mil \ curioficà in g uil a , che l'occhio dolcemente ftrafeinau 
l'ingegno in confiderarJe; E tutto dorato, e finto d'Alaba Aro rilucente 
nella loggia deilcmentuatc Cantorie . L'vna , e l'altra fattura fc no dif- 
fegno , e lauoro d* vn modellino Artefice , La morte però non li lafciò fi. 
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nirc !e Cantorìe» compite pofcia da altro fcarpello. Merita l'Arttfic. 
congegno di fi gran Maftro di eiìlr norainatoin queAo Racconto, per 
ribattere > col rauuiuarlo nella memoria de gli h uomini, quel colpo delia 
morte, ondesì importunamente l'cftinfe. QueRi fùMaftro Franccfco 
£ runcl h Forliuefe Laico della Compagnia di Giesù. Ceda pure i cote- 
ilo gran Seminario d'Eroi il fauolofo Catullo di Troia : Vi rinafeono 
fempre Huomini grandi, nò in vnafoJa, in tutte leproùflioni. Lacap» 
pc Ila al di fuori s'alza foura vn reguloncdi marmo, e fiaifcein vn corni- 
cione pure di marmo e /mede finn conci alle feneftre * 

Compito» chefùcosìriguardeuolekdifitio, il Popolo afpettaua an- 
liofila TK.flttione, il Pubhco vi premeaa) porTìbile» Soloipauenraua 
il dubbio di non farla conforme all\ifpcrtar ione. Ne reftauano maggior- 
mente me moratigli animi dalla miracolofa gratia ottenuta pochi anni 
prima da queft., gran Protetti ice. 

Inrornoal 163 1. c 163 2. era di già fiata ulTalita la Lombardia dalhu» 
pcfk (>1 p» ù capitale auuerfario, che habbia tri tanti altri il pcuero Mon- 
do^ fi era diramata lino alle città, e luoghi circonstanti alla città di Por- 
li . Non iftupifee » s'infinge ( creo'io> di ftupire vn'ingegno Giganto 
eri gl'ingegni de'noftri tempi ,e moltra di non faperela cagion fi fica, on- 
de vn candido panno lino nafeonda tra fuoi albori il fomite pe Ai lentia le, 
fenza appai ire al difuorìd'ctfcrne pure d'vn picciol nco macchiato. Si 
egli, che quello fomite, onero , al modo de Greci, Mia/ima, è vnofpirito 
velenofo , che per mezo del tatto à vicenda fi comm un ica a gli oggetti , e 
che per eiTerc Spirito può pofare il piede in luogo fenza fegnarui l'orme: { 
ma la penna d'Intelletto rito fublimc rrafuolòdi propofito Jt categorie 
filolofiche, e fermofli su retoiici Soriti , per darne à diuedere con aggra- 
dimento oratorio tanto più crudo quanto più ignudo,tanro più podero- 
so, qt^nro più aftofoquefto mortai nemico della Perii lenza- Atterrita 
cfla cir idasi crudele attedio, fi etadifpofta per eflerdi momentodiuo- 
xaradacoteff'idra ferpente. Ilprùarrìda:o rimedio lù il ricorfoalla Tua 
miracolofa Madonna del Fuoco, & al di lei Sani :lfimo Figliuolo . Le cò- 
fraternite, e Paltre chiefe tutte fpeferoallhoragr in quantità di danari 
negli apparaci, e Teatri perrefpofitionedel S antiuomo Sacramento, chi 
vuol fuperare Tire del cielo, gli è neceflar ohumilrarn al cielo. Po.o 
icbbonogiouate indicibili diligenze di Monfig Gafparo Matthei /pcài- 
toneappofa commi Mario con piena autorità da Noftro Signore V ri>arjrj 
Otuuo. Et in vero fi appalesò il Matthei cosi grande di prudenza , e va- 
lore. 
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Ibrct he Ri fl imato «ritira Maflìmonc hVttatticarfi à trai tene re il c6fflgio J 
Hauea arartrcllato di forbirà Soldarcfc a tutte le confina dcluoghi infe tti^ 
fofpet ti . La Città di Forlì fpendea ben i^iarnomila lire il mefe nelle paghe 
de'Soldatipoftià luoghi confinami alio Statodcl Gran Duca di To/cana-. 
E laparte della Prouinciadi Romagna non fofpctta neponca in comparto 
per ogni bimeft re trentadue, e ti entaquattro mila. Nonpotcuano i buo- 
ni ordini, e'1 rigore d'etto Monfig. Matthei operare inguifa, che di quan- 
do inquando non penetraflerodacosì ben guardati arcuiti nel Diftreao^c 
odia Citta,quantunque ben cu ftodita dalla vigilanza, e dall'armi dcY itta~ 
dini,perfone vegnenti da luoghi infetti. Nonchcaltro nulJafpaucnra - 
no loro le Forche , in cui di pano, in paflfo s'imbatteuano con gti appi fi corpi 
de'craigrefTori. Che più J ltauaaquartcratalaSoldateùac ì N. Pignoro 
dVoiìfini di Lombardia nelle Citta,e luoghi | ommerfi nella i e / e : pe i afte u- 
rare.ced'io, quella parte dello Stato tcclefudicodidl'iiiuafioni, che fui- 
fero montare incapriccio di fare ad vn'Eflcrcito virtoriofo,qualeeraal ho- 
ra l'Alcmano fpedttodali'impcradoi e coirà lo Sra'odi Mantoajaqual cit- 
tà ne rrftò pofeia miferamente faccomannata, e quafidift rutta che che -.però 
fi fune la cagione di porfi quella So'datefcada N. Signore à quc'coLfini , io, 
che fono in polio così lontano dagli afiaii de' Principi, non ne diro altro. 
Furono sbandate dadetta Soldatesca del Papa tré compagnie Ieuate da^ 
quefla Città di Forlì. Non ottante, che i So.'dati Cittadini haucilcio fat- 
ta la quarantena n'entrarono moiri nella ( itta con le piaghe frckhe dcl'au 
ehianduzza , e con le non riianare pofl eme . Fu miracolo dunque,che quc. 
fta Città immerfanella pefte^on fufic iomincrfadalJa peft e- h fu miracolo 
della noftra gran Madonna e .Signora, che ne fa uòcol iuolupco,c6 Mau. 
dime ipublici, e priuali voti poni à 1 ei insì calam irofafouraftàtemiicna. 

Non hauea alihora , come non ha tuttala Cafa publica , ò privata , 'm, 
cui non lì vedelTe dipinta in tela , ò almeno miniata in carta Santa N ; aria del 
Fuoco. Quefto mirabile l uoco non potendo contcneifiracihiiiio \ fu al- 
ihora fuora delle Portc,cdcl.'cfcneftre,e volle farli adoi a» e su te Muradel- 
le C afe. Non era frrada,ò Piazza, in cui non apparale il lacro Ruratto. 
Qucftocominciòàferuircd'vnfantopaflarempoa Fanciulli :giuntiappcna 
dalle (cuolc in vece di dui fi i (oliti puerili tratte nimenti, fi occupauanorut. 
ti in far dipingere , in adornare , & in mille guife arricchire le pretate Imagi- 
ni di noflra Signora. Quiui accendeuano candelette, e lampane appende- 
uano fquille , e col fuono inuitauano le vicine genti , che feco concorre nano 
d'ugni età» d'ogni fello a cantar lodi , e recitar preci, Infincdelle Litanìe 

a'into. 
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S*ìntonaua fcmprc qucflo verfctto . Regina Ab Igne Protctrix nostra, Ora 
fro ncbis • 

ò'auuanzò in guifala Fanciulefca diuotione,che furono incoronate per h 
Citc i con apparati, canti, efinfonìe ben più di cento Imagini della Veigine. 
Sempre precedeuano il gioinoauuantiall'incoronationic fuochi, e i) Tuonar 
da fetta sù la Torre del Comune . Sembraua Forlì, non vna Citta per (tan- 
nami gli Huomini, ma vn Tempio per adorar Dio , e la Madre, vnPara» 
difo , doue tam* Angeli lodaftcro con gPHinni l'Alti (lìmo . All'cfempio de* 
Fanciulli il Publico fece anch'cgli dipingere la facra I magine foura tutte lo 
Porte della Città , e quefte furono altresì col medefimo nto incoronare», . 
Celiato il pericolo del contagio reflò ralmcnte incitatane. 'cuori quclta di- 
uoiione di cantare publicamente ogni fera le Litanìe auanri dette Imagini , 
che dura ancora più che mai . Non ben pago quello facrato Fuoco de 'la». 
Vergine di rilnlendcre nella Città, nel louraccennato tempo appunto fi di- 
latò nel l'crritorio col concorfode'fbrartk ri d'ogni contorno* Vn diuoto 
Citta lino fece dipingere in tela vn Ritratto della /aera Imagine, e l'affido 
ad vn'antica Quercia nella Villani S.Pietro in Arco di (tante tre miglia dal- 
la Cittàsù la <t rada, che guida al la Tcrradcl *x>ledeJIo ^ta^odcl berenifs. 
Gran Duca di Tofcana • 1 1 fanto Ritratto partecipò quiui i fo liti effetti del - 
le fue gratic d Pa'ìaggieri in maniera che fi fpai fe per ogni contorno la fa- 
ma di >.Mariadal a Roue e, perla Rou-re,àcui (tauaatfìtfara . Mvede- 
uanoi ci: co 1 an:i, e i più lontani tratti da ladiuotione correrci fchiereco 
votiut' rauolette, e con tmaginid argento , e d'oro a feiorre i vori de /otte- 
nire gratie,nèritornauano indietro fenzai verdi rami della ben na a Quer- 
cia pr la vi tona riportata delle pattate infirm ra, e de* fu pera-i trauag'i, 
Monfig. Vcfcouo Itimò poco decoro il falciare più lungamente allo feopcr. 
to sù la publica Itrada Imagine così miraco!ola. La fece proccffi >nalnic- 
te trai porta r e nella vicina parocchial Chiefadi S. Pietro in A co , e quiui 
crefeendo più iche mai fi concorfodellc diuore perfone , (T? fabnearo di 
pictofe limoline alla Vergine vnnuouo Tempio finito d'vnu bellitfìma fri. 
buna.edi cinque Cappelle $ trafportarui à fuo tempo quella lacra Imagine. 
No è quert a fabbrica di Villa, ma degna della più ragguard aioli Otta, lia- 
fti adire, ch'egli è d'ifegno del mcntuato Francefco Brunetti . In ratti queJf© 
Fuoco Triorantedi Mariaà guifa del fuoco nacurale,egli e poflctire .1 di (ten- 
derli in ogni luogo: ma in infinito maggiormente drl narurale medefimo. 
Quefto nonoltrepaffale confina di que (io Mondo tranfitorio: il Fuoco del 'a 
Vcrgingcon infinito procxfios^ 

B La Ut- 
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La Citrà di Forlì dunque miracolofo auuanzo della pefte,da cui potè 
effci fìutata,non morficata,applicò tutto l'affetto all'afpettata Tr; (lino- 
ne di quella Tua mirabile Scruaxrice. Il Publico nepart'eipò prima M6- 
fignor Giacomo Arciucfcouo Thcodoli , datoci da Dio fecondo il luo 
cuore , non meno per elettrone Padre , che per natura Patntio d: quella 
Patria, pria lungamente fofpirato,hora largamente amato da tutti - 11 
prudentiffimo Prelato volle prima di predarne il fuo alien fo con trapefa- 
r e le forze del Pubi reo , e del priuato . I Deputati da elio Publico orfer- 
fero Archi Trionfali fublitij ,e llabilià capi delle Stradale Confraterni, 
te principali vno Stendardo nuouo appropriato alla Solennità , & vna-. 
Macchina per ciafeneduna, e il comparire di ciafeuno de* Fratelli con-. 
Sacchi nuoui,e Torcia accefa in mano; Iliacro Numero de'Nouanta 
Pacifici, fezzaio di runi>ma perauuenturaptimo ncll'auuenutezza del- 
l'Opera, fi efibì di far fabbricare vn Teatro nella Piazza maggiore per 
polarui la Santa Imagine, edarnelabenedittioneal Popolo . 11 facro 
Numero in quella nollra Città egli è vn Collegio, che conila di Nouàta 
Huomini eletti fouraJa Pace, il luo Magillrato bimeilrale gode i primi 
luoghi , e l'altre honoranze dopo il Magillrato de'Conferuatori . Man- 
tiene vna Guardia d'Alabardieri col fuo Capitano, e fono tutti Soldati 
non Prouintiali, trattone l'Alfiere, che è Cittadino, detta Guardia affi- 
tte delcontinuo alla cuilodiadel Palazzo publico , capeuole della Refi- 
denzadi Monfig.Gouernatore,de'Conferuatori,e d'eòi Pacifici . Dopo 
ben quattrocento Anni di Guerre ciurli , nelle quali rimafe quafi di (trut- 
ta la Città nollra , quello fanto Seminario di Pacedulla fua inrlitutionC 
fino al prefente giorno halla fatta fempre fiorire d'vna perpetua pace. 

Conraflenfodc'Deputati del Publico Monfig. Vefcouo fece eoa-, 
vna Palloralepublicare la Traflationef li 2o.delmefed'()ttobre 1636. 
egli è però vero, che per prima ne haueuapublicata vn'altra per li 8. di 
Settembre, ma in gratia delle Confraternite, & della Città tutta., che 
fìimaua improprio quel tempo, fece affiggere quell'altra in iftampa del 
feguentc tenore. 
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IACOBVS ARCHIEPISCOPVS THEODOLVS 
DEI, ET APOSTOLICA SEDIS GRATIA 

• EPISCOPVS FOROLIVII. 

Vniuerfo Clero, 5^ Populo Foroliuicn. 

Salaccm-i . 

FOns vittfis mi ferie or di a Borni nus> qui de fu a abundantia pie tutù ftngu . 
las quafquèciuitates Loca, precipua Santi ori tutela custodir , & 
protesi t Vrbem ha ne nofiram Foroltutj pratcr San ci or um fuor um tutelari 
um cufiodiam , praexcclfe G e net r icis fua muti twin e , p rajidioq; infiruxit ; 
qua quanti cateris dignior fanti is exifiit, & *u alidio r j tanto nos faltctores , 
&gratiofiores Deo e xi firmari fai e fi • Ha c enim Ma e si ,cuius Imago rudi 
depici a papiro ducenti abbine antìis , & eo amplia* [quam nos veneramur 
fupptìces ] intertgnes ingentes fi ammarumglobos prodigiose extitit in- 
nocua , dum non modo paries ipfe , cui erat affixa , ardebat . fed tota domm 
vndequaq\ comburebatur : Hae\_ inquani] Ma e fi , qua tot ab bine ann/s fa . 
Ha nobis Duxefi falu ber rima ad miferteordias % li ac Mater gratta, ejr pie- 
tatis trf y hae indefeiens confolatrix nofira ; hac prò nostrum omnium falu • 
te , cum de lui or um pondere premimur , fedula Oratrix \ Hac peruigd ai 
Jtegem, quemgenuit omnia indigenti a 1 nofira intercedere fefiinans,modo im- 
brem , modo Carli c lari t arem obtinere poli u lata minime cunei atur . JDebitu 
ergo nofirf feruitutis expofett , vt ea, quf grati animi nofiri argumeta pra- 
beri poter unt, tetti viribus amplecl amur : Sluare cum processuali ter fo- 
lemniritu dicium Deipcr a V irginif noflra ab Igne ftmulacrhm in /he io» 
ftfamumSaccllum vefiris elicmojìnis, & hberaìibus fu mp tibia ex truci un; , 
ibiq infuturum afferuandum , tranfuehendum fit , fanti o buie operi o m ncs 
pietatem y&religionem redolente r , e nix e in Demino bortamur> intereffe ; 
Vtnon motto Fini t imi s , verùm etiam Aduenis , ejr Peregri nis peculiare vc- 
firum erga Reginam nofira obf rquium , non min ut quàm magni fi ce mia , de . 
claretur . Vt autem id impenftus pr a fi are valcatis,Nos i) Sancii forno D. 
Vrbano Papa Oclauo plenariam admi (forum criminum InduJgcnttam confe- 
cutifumta , tumijs omnibus , qui pr a fato Tranjlationis die dicium Saeellu 
vijitauerinty ri/m ìjs , qui proci Rionali ter incedente s, Sacrai ijjhnUm hanc 
Dciperc Virginis I magi ne m dcuoto , & b umili corde ajfociaucrint . Ita j/te 
omnes , & ftngulos nedumEccleJiafiicos , cjr Seculares , verùm etiam Ptg f t 
lareiy & Confratcrnitarios , ac alios quofeunque ad bui uf modi (ptrita'es 
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grulla* fibi comparando^ humaniter cxortamur. Jdvnum*vntcuìque in me- 
moriam r e hoc ante s ,vtcodiefe fe dent in are nani f olito quidem fc d die en- 
tt , oc nono indù ti habttu , & j n torti ti/s accenfìs y prout A $s alta* etfdem tn 
dita E fittola nostra Pastorali ^indicauimus ; Etgulares auti omnes ir co po- 
ti plenum infide nt , it waiori,quo pojjunt numero y exibeantur , Et ite et Kos 
cmnino fuperuacaneum exìHtmemus ponete vobts ob ctulos , m ode si tam , ot- 
dmem , ac humiUtatem tanto Operi rclig/ofcconfntane.im,quhd nobts Cu- 
riam illam Corlislium quodammodoteptafintat , fanti ifymc SupcrumPo- 
tenti fam ulani tu m\ Alt amen quia fep enumero diuir forum hominnm co- 
greffus f erturbationern altquam parere fole t , ideo vos tdhabere monttos ap- 
po fi ti- ce n f Mimu s , vt omni studio ncdum motus , dr contentiones , vit nm-> 
ttiam caomniadecLnare curetis >quc ijs fc andato e Jfe pojfcnt , qui tunc te- 
por ts ad A rbem hanc nostrani conuolabunt ,vt operum nollrorum fiant Jpe* 
ciatores . / mere a omni polipo fi t a cunei ot tone acetngite ios prò die vige fi- 
nta Olì obrts proximè futuri , qua Nos pr.ecifa omni fpc rem vltertus protr a- 
bendile atfua decreto est, pom^o Imagtnem hanc Beatiljime Virgmis ab Ignc^ 
tot miraculis prefentaneam nobts y è loco,vbinunc affet naturiti ampliami 
Sacellum tante f irgini a fondamenti* exciratum, omni no transftremus • 
Jt&od opus a nobts ti la die petagendum, Deum Opt, Max precantur , vtfa li» 
et ter , or communi e a , quacupimus tranquilla ate , nedum ad Ipfius gloria , 
veruni ettam Sancì ijjtntf cius Ai a tris honorem , abfoluatur : J^uom J.euti 
fentper fuperiortbus nostrum omnium studiofìfjmam fumus expirti tem- 
poribus ; hadem nobts , Ilo prafertim die fuarum imbres gratiarum pot if 
firn uni autem , ejr Ccelt c lari totem, & concorde s fenfus animorum [ provt il» 
iam e nix} obf cramus~] imperi ie tur . lntt rea vobis omnib 9 prec amor t Cor» 
ioprofufos exercitus gaudiorum . Valete. Die 26. Septenbris 1636. 

li Publico intanto per mezod'vna Congregatone depurata con pei a au. 
toriti dal Conlìg!iogradc,dccrerò, the fidrizzatfero tré Archi di legname, 
vn'altro (tabi e di Mattoni , due Profpcttiue , & vna Colonna di marmo nel- 
la publica Piazza . Di tutte cjuefìc fabbriche la Congregatane diede la*, 
condotta a l egnaiuah , ! niagliatori, e Pittori l aefani con la fouraintcndtn- 
zadc*[>eputati,e Periti. Le cole communi communemente fi trafeurar.o , 
la condotta lol euadaile cuu , & aiTcuia'opere. 

(iiunfe il giorno del la Trallai ione , ma prima, eh 'egli fpunrafle, la graa* 
Madf e della Pioggia , e del 5ercno voìie legnalarlo con vn miratolo . 
Cominciò la fera antecedente appettato giorno vna pioggia così dm. 
fa, che fmo:?(:la(pctanz;u tutti della iofpirata follcnnità, ci ebbe per tur- 

ta la 
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ta la notte In modo, che fi penfaua di vedere fcnz'altro là mattina gli A rchi* 
ci Teatri mal conci, manumeffi, 5^ atterrati da pioggia così giaue. Men- 
tre tuttauia dirottamente pioueua, flupiuanoi horaftieri della viuafrdo 
de'Forliuefi ali cremi , che non hauea dubbio» che,fcorfa la no' te, la lor gran 
Prottetncc raflerenarebbe il giorno : e cosi fu ; poiché giunto a mezo mat- 
tino > il Sole cominciò a flagellare co'raggi, e dar la fuga alle Nubi turtauia^. 
piouiginofe, e ritirantifi inguifa, che lembrauano di partirli per forzai . 
La lor a ignora voleacon le lor ombre far (piccare ma< gionnéte la chiarez- 
zadcl miracolo, render più grata la gra'iadcl fereno t on la :olra fpcranza, 
pnadifletarei Campi, pofeia confolare i cuori ,c pagare le itele della fua 
TraiUtione eoa quella pioggia d'oro, che fu così profutcuolealle Biade ,& 
alle lemcnzc . lrar tanto (palancati vfeiuano fuori dalla f ionie per merauU 
gl ia gli oa hi de 'riguardanti in vedere il tale già trionfare del tempo tamo 
contraiio,eraflerenare il giorno: gli Archi, i Tcarri.ele Prolpetriuc, te- 
nuti per diroccati , e guaiti dalla pioggia, appari» e più (labili, e v aghi di più 
ma, talché parca la pioggia hauclfc kruitodi vcinicealle Pitture, eil tutto 
giuano predicando per vn miracolo deila Madonna del fuoco di Forlì, 

Alla Vetginc più meriteuolmente , chea Celare fi può addattare quel 
Dittico di Virgilio. 

Tot a notte plust> redennt ftc eiacula mane , 
Ditti fum Impertum cttm Patte Matir habet* 
Quindi ad efempio del Virgiliano fìi compolto allhorada vn grand'In- 
gcgno 1 orliuefe il feguenre Tetra! t ico • 

Notte fluir tota .Jplendet Lux p In bea mane ; 
Jguis neget ImperiumV irgtnis e ffe polo ? 

lgnts & hanc merito f or titani nomina Diuam ? 
E> frimit Ignij a qua* , comprimi t Ignis aquas • 
Si potrebbe aggi ugnere a quelto vtfaltro operato da quefta Vergine, fc 
non fùfle più che luo ordinario . Le tré (ere precedenti alla feda fui ono il* 
lu irate da pubici, e priuati fuochi per tutte le ftradc della Citta , tutti ì Bal- 
co n ideile Cale erano ripieni di lumi, ricinti di carte dipinte àv ari j colori. 
Era la notte cangiata in giorno, quan o la fca prece dente alla giornata del- 
la Traila tionc ne ilo fcoppiai fi crepò sù lapublica Piazza v n'ali ai granBorrw 
barda polla àcauallo su i< ruote. Era ripiena la Pia7 za d'vna gran quanti- 
tà di Popolo, ncouratofi mafllme forto le loggie,dallcqiiali e circondario, 
colpì la Bombar da co'fuoi frammenti alcuni lenza noce rui,fùconfcf ara \lt 
gutu fatta loiomiiacolofauicntc dal a noitra benigna Regina, che non; a 
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fare vn miracolo folo per volta . 

Per amore di Maria, chi fi compiacedifolcarecon vnadiuota lettura 
l'acque pìetofc di quefti inchioft ri 3 non ifchifi come fcoglio quefto voca* 
bolo ( Miracolo) l'oltrapafli fenzi adombrarti, fenza prenderlo maifcm- 
pre nello ftretro lignificato Theologico,ma talihora p vna mirabile gra- 
tia . 1 Soldati di Nitia, e di Cefare fi crebbero sù la fede delori Impera» 
dori per co fa miracolo fa la naturale Echlle della Luna, e del Sole: più 
fedelmente può crederli per miracoli Jegratkr ottenute chi milita fotto 
quella Gloriofa Imperatrice de gli Angeli, L'allegro Trionfo di quefto 
fagrato Fuoco s'eftolle co'fuoi fplendori fin foura le Stelle : non debbo 
ancora ilfuo Racconto eiTerracchiufotrà'carceri determini Icbolaftici , 
ma dilatarli, come ne' concetti della mente i cos* nelle note della^cn- 
na, accordate malTìmecon le voci di tante lingue» che vniramente grida- 
uano Miracolo • Vaglia fempre per la cofa operata l'operante Maria- 
fempiterno Miracolo dell'Aitiamo . *»f 

S'approflimò l'hora deftinata alia Proceflìone . II Cielo apparue più 
che mai rifplendente. Sembrò quella parte del giorno , che comincia- 
dal meriggio, e termina nella notte, vn'altro giorno incita toà quel tor- 
bido mattino» Monfignor noftro Vefcouo principiò a cantare il Vefpro 
folenne in compagnia di Monfig. Bonaucnrura Vefcouo di Ctfena , di 
Monfig. Francefco Maria Merlini Foriiucfe Vefcouodi Ceruia (per fun- 
gue, e per meriti fratcllodi Monfig. Merlini Auditore della Ruota Ro« 
mana)ediMó(ìg.Bouio Vefcouodi Sarfina,vere Ideede'buoni Paftorj • 
Mancò vna mano di Porporati, fe bene no mancò la prudenza del noftro 
Vefcouo di opportuno inuito, ma inchiodati da negotij no venncro,ò,|> 
dir megljo,nó venero perche il fuoco della*Vergir>e non ha di me ft ieri di 
porpore per aggrandire ifuoi lumi. Al principiodcl Vefpro cornine ò ad 
incaminarfi la ProceiTioncafóepatada vna còcinua fpaIJicradi Popoli, c 
Personaggi conuicini,e lontani còncorfi in numeto ftraordmai io, che co 
la varietà de gli habiti, e del volto rendeuano più ragguardeuole quella 
gran proceflìone, accrefeiuta di vantaggio dal Clero regulare per la qua* 
tiri dc'Padri cor fià godere di vifta altrettanto curiofa, quanto diuota , 

Per camminare con ordine in cofa fi bene ordinata, fi rapprefenteran. 
no prima gli Archi Trionfai; ,i Teatri, & altri ornamenti immobili con- 
i forme alla ferie della Proceflìone , pofeia fi diferiueranno gli itcndardi, 
c le Macchine delle Confraternite . 

S'alzaua fui canto dilla Ciucia delle Monache Conuertite confinan- 
te con 
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te con la Piazza del Duomo vn'Afco trionfale tutto bordine comporto 
fictoai nfici'jfamcnce di legname. Eradi piano piedi ventiotto, di al- 
tezza piedi cinquantaquattro , il vano dell'Arco per larghezza piedi do- 
dici,di altezza piedi ventiquattro . Il pennello non hebbe che affatticar- 
fìper rileuareco'c borile parti dell'Arco: tutti i capitelli > le lor toglie» 
corniciamene^ volute , & altre , erano di legname ifcauato, tutte le parti 
ifolatedi fopra càminauano attorno con Jo fte/To ordine per tutte le due 
faccie dell'Arco corrifpondente. Quattro Colonned'vn piede,3^ viu* 
quarto per diamarro accordate co altre quattro diduc terzi , appoggiate 
advnnfaltoiche fi fpiccaua dal muro >rcgeuano su loro piedi (talli con 
molta vaghezza tutto l'Arco . Sii l'architraue , e cornicione s'ergeua vn 
grande, e ben intcfofromifpitioadomo danari ,^csù la cima di Statue* 
di Angelicon fiamma di fuoco aocefe in roano d'ade contornate finte di 
Bronzo. La Statua fopra cfTofrontifpiciomoftraual'effigge di LiuioSa- 
linatore veftita dell'Imperiale paludamf to primo Fondatore della Città 
di Forlì. Le Ball, i Cornicioni,! fregi erano dipinti avarie fortimarmi 
più nobili ,com'anche le prefate Colonne foprauigiridi fogliami , i pia- 
ni erano occupati da figure có motti alludenti à chiarofeuro variato, cioè 
brózino dall' vna faccia,e dall'altra faccia dell'Arco di color giallo . Gran 
cofa J quantunque l'imprefe , e gl'emblemi vfeiflero da diuerfi jpgegni , 
nulladimanco riufckono d'ordine trà di loro in tutto concordt'uoicxgli 
è vn tratto di que Ita gran Regina, che non volle , fianorapprefentanti i 
fuoi Trofei fe non ordinatamente in terra, eiTendo ella in Cielo così be- 
ne ordinata foura tutti gli ordini de gli Angeli • Quello pi imo Arco co- 
tenea l'apparinone del miracolo nel fuoco, e la diuotione coniugi a tale 
dallaCittà. Il fecondo la fama fparfad'elTomiracolo,e gli alrri due del- 
la pioggia , e del fereno . 11 terzo la continuata diuotione della Città, la 
gublica felicità ottenuta , e la fperanza d'ottenerne l'eterna • Il Teatro 
apperto in Piazza da'Signori Pacieri fembraua appunto la pacifica feli- 
cità dell'altra vita impetratane dalla Vergine. 11 quarto, &vJtimo Ar- 
co additaua le pene , e i gaHighr, che quefto puriilimo Fuoco di Maria-» 
fcintillauacontraiproiani,c j gattiui . Era dunque nel frontefpicio del 
primo rapprefenrato l'incendio della Cafa,foprauirimagine della Bea- 
tiflìma Vergine aggitata dalle fiamme . Sotto l'architrauc à man delira 
dell' Arcoera dipinta la Città di Forlì rapnrefencata fecòdo ilfolito lot- 
to il nome di L mi marmata di corazzai d'elmo,denrroui l'Arme del Pu- 
blicoiaoc va'Aquila volante, chegremifccco^li vnghioni due Scudi , 

vno alla 
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vnoaliadcirradipintaui vna Croce bianca in campo tolto, vn'altro alla fi- 
ni (tra fcrittaui in campo bianco la ^avoX^LIBERTAS^ in memoria del tem- 
po, che la Ci rea li refTe à Republica : l'Aquila, e la Croce le fù donar a da Fé» 
dcrico fecondo Imperatore con facoltà di batter moneta. 11 riferifee nella 
fila Italia Biondo Flauio Hiftorico \ orliuefe, non meno illu lira 1 ore delPan- 
cichità, che della Patria, ed attertad'haueme letto nell'Archiuiod*eila Pa- 
tria il pnuilegio Imperiale. LaLiuiahi vn Cornocopiadalla fini f tra ripic- 
nodi varie forti biade, &aromati conforme al vanto, che viendatoàque- 
ùo Territorio da gli Autori,edal vero,pcr elìcine veramente molto abbon- 
deuo!e,e con ! a delira pre-lenta alia Vergina vn Cuore dentro va crugiuolo 
attorniato dalle fiamme . Le vfeifeonodi bocca quelle parole. 

TIBI DOMINA PROBA VI. 
La Città di Fot lì fi è Tempre figurata fotro il nome della Liuia per l'arti fc* 
rimembranza di quella Liuia , che fù edificata da Liuio Salinatore, ò per lui, 
com'altri vogliono da L.Ermiofuo Tribuno nel tempo, che ciTq Liuio fù 
fpedito Confole fui Mctauro Fiume contro Afdi ubale, ó pure nel a fecon- 
da fuafpedit ione coltitolodi Proconfole conerà Magone fecondo frarello 
di Aniba'c dall'edificationedi Romal'Anno 545. 1 alche Liuia hi edificata 
ìnanziallaNafcitadiChriflo No Aro Signore Anni 202* perefler na r o il 
Redentore fotto Ottauiano Augurio fendo Confoli L. Tibciio Nerone, e 
Gn. Calflirnio Pifoneda Roma edificata l'Anno 747. 

Nonhamerauiglia,che Forlì fia fl ara sepre così pendente alle Guerre cu 
uili: hcbbep Fondatore Marco Liuio, che vfccndodi Roma col fuo Colle- 
ga Claudio Nerone , riuolro a lui li dilTe» Compagno,pei far meglio il fer- 
uigio della Republica, riponiam qui su la Porta della Città le difeordiecf- 
fercitatc fmquìtràdinoi,macon animodi ripigliarle finita la rpedirioro. 
Que*>a Terra nomata Liuia fu pofeia in gratiadi Cornelio Gallo gran Poe- 
ta ForliuefePrefidenre dell'Egitto da Ottauiano Celare congiunta col Foro 
fabiica'oda Liuio ( Iodio pur Confole Romano, e da due nomi chiamata.» 
la Città noftra, Forlì . Il concetto della Liuia col Corgiuolo in mano den- 
troui il Cuore è aliai chiaro : \ uol dire, che la C ittà dentro le fiamme de lla 
fua diuotione verfo la V ergine fà elpcrimento del fuo cuore , come oro nel 
fuoco , e mediante l'ardore ne diuerrà giornalmente più puro . Da l'altra- 
parte dell'Arco fi feorgea la Pate,Donzclla incoronata dÓJiua, vftiua da i ri 
rogo, in cui ardea vn t alcio d'armi diuerfe : fegnauacon vndito l'i magico 
della Vergine , e riuolra al Popolo, e fprimea in vna Cartella quelle parole • 
HINC APPARVI IN TERRA VEST RA. 
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per l'armi abbruciantifi, eia Pace vfeente fuora da quell'incendio , s'infe- 
rilce, che folo all'apparire dell'incendio di Maria cominciò la prima volta 
nella Citta à cetfar l'armi ciuili, ed apparirne la pace,e quitunque pullulale 
io pofeia per qualche tempo le difeordie, fi è poi (labilità in guifa la paco » 
he in vigore della protettionedi auefla gran Signora fi fpera , chenon fau 
jjiùperefTernerimofla. Dall'ai rra facciata de II* A reo nel quadro del frontc- 
fpicio ci a dipinto quel giuoco dt'Romani , in cui correuano gli Atleti coil- 
vna Lampana accefa,l'vno cedédolaalftltro, finche accefa la portauano cor- 
redo aìladcftinata meta .Vi fi rapprefentauano molte pedone correo verfo 
vna gran meta antica in forma quadrata a fcaglioni , e terminante in vn pic- 
colo fpatio in cima. Quiuidavn tronco verdeggiante d'oliuo pendeuano 
Corone , e Scetri , & vn Cartellone fcrittouiqueltobreuc, 
INEXTINCTAM ADFERENT I. 
Significaua,che quando i noftri Cittadini portatTcro viua la fiamma della 
diuotione loro vcrto la lor Madre del Fuoco imo alla fepoltura, e la traman- 
daffero i Pofteri ( ime fo per quel cedei fi della Lampana da Corritorirvn- 
l'altro )scza dubbio ottenebbono in pace la Corona,e lo Scetro del Regno 
del Cielo . Tanto più fpicca il penderò , quanto che fi fatte Mete , ò Pira • 
midi feruirno ad alcuni di fepoltura , come fe ne vede tuttauia vna in Roma 
lungo le mura vicino la Porta di S. Paolo ,chcc il fepolcrodiGaio Ceftio. 
Ne gli fpati j de'lati dell'A reo erano dipinte due Donzelle con l'ali al tergo, 
con vna bucina alla bocca in atto d'animare i giuocatori al corfo. 11 foti'arco 
era fatto à graticcio , e ne'fuoi vani moftraua l'azzurro del Ciclo, dilati del 
fott\ircofifcorgcuanodue nicchie finte di marmo,ncll*vnacradipinrala re- 
ligione vcft ita del fuo habito,che appoggiata ad vn gran Tabernacolo \ ureo 
fabbricato di cuori, e d'ali di fùoco.s'afhifauaad v n'imaginc della Vei gire , 
che all'incotto ftauafi in vn'altra nicchia fomigliau rie fpiegaua quefìo detto 
VO LV NT ARIE SACRIFICALO TIRI, 
i E la Vergine le rifpondca , 

SVPER AVRV M C ARI 0 R A Milli. 
La Religione Chriftiana fu femprc intatta nella Città di Forlì dal tem- 
pOjChc vè la piantò il fuo Santo Vekouo,e Protettore San Mercurialc,che 
morì dell'Anno dopo la venuta del Saluatore CL VI. dimodo ch'ciìa Città 
è delle primogenite dellafede, e fi hà per co fi ante , che non è mai Hata ir ac- 
chiata nè anche da picciolneod'crefia, lo te fi i moni a tra gli alt ri \n Santo 
Prelato , Antonio Giannotti Vefcouo di Forlì in vna fualenera Pafioralc-», 
che ferue di preludio ad vn fuo 5incdo pubjicatoin iftampa, Il tempo del- 

C la Aia 
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la i ua antichità nella Tanta fede fi raccoglie da vna lapida eli marmo lìtrol 
nata nel Depcfitodel Santo l'vlt ima voltaiche iù aperto per iarneJa tra» 
ilatione del feguente tenore • 

ANNO DOMINI M.CC.XXXIT. TEMPORE GR^G. PP. 
EJEDERICI IMPERATORiS XI. KL.SEPl EMLKIS. 

APERTA FVITHAC ARCA PER D.ALBERTVM EPISfcETPETRVM* 
ABB/ET EXPOSJTVM HOC B. MERCVRIALb CORPVS QVl^DtClM 
D1EBVSOMN1BVS ADVIDENDVM. IN ARCA INVENTA EST 

MINA CONTINENS VT INFRA. 

EX LAMINA PLVMBEA INVENTA IN EADEM ARCA. 

IN NOMINE PATRlS,FIL.ETSPIR.SAN. 

HIC REQVIfcSCIT CORPVS B. MERCVRl AI IS EPISCOP. LIVIEN. 
OBiTVS VEROE1VS PRID. KL.MAU CLVI. 

• 

Quella fanta Religione offeriice à Maria il Tabernacolo de cuori con 
Tali infiammate : vuole additare , che Tempre la volontà de'Forljuefi ( li- 
gnificata nell'alice il cuore de'medefimifia confagraroalla Verginee Ja 
Vergine volentieri l'accetta . L'Autore dell'Eni blema hebbe ancor mira 
ad vn cafo fucceduto. I Deputati del Publico haueuano determinarcene 
à fpefed'eflo Publico fi facefle vn gran Tabernacolo tutto d'argento per 
portarui la facra Imagine in proctlfione ,e fe n'erano inuiati difiegnià 
buoni artefichma la lunghezza del tempo,che richiedeuano in lauorarlo, 
interrupeil penfiero: quinci s'introduce Ja Religione,che prefenta il Ta- 
bernacolodi cuori , e d'ali infuocate in vece del Tabernacolo d'argento, 
e che la Vergine le rifponda . 

SVPER AVRVM CARIORA M1H1. 

Partendoli dal primo Arco,e càooinando per la ftrada grande, fi vede- 
uano o tutto quel tratto le mura, e le feneftre adoi ne di varij tappet i,ad- 
dobbi,e pitture. In capo di quella ftrada ghiaia villa £ terminare in vn' 
aliai ben'intefa Profpettiua con doppie loggie d'ordine corintio, in me- 
lo delle qualis'apriua vno sfondato, che , ingannando gli occhi, laceua 
loro parere di penetrare vno fpatio aliai maggiore del rimanente delia^ 
ftrada dalla Profpettiua occupato. 

Voltaua'fi quinci per altra ftrada adorna anehVlTa di varietà di pittu- 
re>edJ tappezzerie. Gli occhi andauanoà ferire in vn'altra Profpettiua, 
incuifiipingcuano auanti due gran Colonne Ioniche finte di Serpen- 
tino» 
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